«Vi spiego qual è la città ideale 
per girare sempre in bici» 

Parla il responsabile dell’Ufficio Biciclette di Ferarra, la città più ciclabile d'Italia: «I centri storici ne favoriscono l'uso, mentre le piste, in realtà, costituiscono una sorta di “segregazione” degli utenti della due ruote. Piuttosto occorre che gli automobilisti comprendano di non essere gli unici padroni della strada...»

Daniele Romano 


FERRARA – Entrando a Ferrara colpisce il cartello di benvenuto: prima ancora di sottolineare il riconoscimento dell’Unesco che la fregia del titolo di Patrimonio dell’Umanità per il suo incommensurabile valore storico artistico e per i suoi gioielli architettonici, i suoi monumenti, i capolavori artistici che custodisce, campeggia la scritta “Città delle biciclette”.  In effetti, quasi un terzo degli abitanti la usa regolarmente quale mezzo di spostamento.

L’uso della due ruote a pedali, da parte dei cittadini, qui raggiunge valori non comuni per la maggior parte delle città italiane, avvicinando e superando anche città europee come Amsterdam o Copenaghen. E che la bici sia ormai universalmente riconosciuta come una fra le modalità di spostamento più ecologiche e comode all’interno di un centro urbano è ormai un fatto assodato, al punto che sono sempre più numerose le iniziative tese a favorire questo mezzo di locomozione, da parte di  Amministrazioni comunali  di ogni dimensione e latitudine. Gli esempi ormai superano il centinaio, da Palermo a Bolzano.

Gianni Stefanati è il Responsabile dell’Ufficio Biciclette della città Estense fin dal 1996, anno della sua istituzione, prima in Italia, e a lui chiediamo quali debbano essere le caratteristiche di una città a misura del mezzo in questione.

«La città ideale per la fruizione in bicicletta dovrebbe essere costituita da un nucleo “compresso”, e con una periferia poco estesa. I dati che abbiamo raccolto ci indicano che, all’interno dell’area urbana, i cittadini tendono a spostarsi, mediamente, per lavoro o per svago, entro un raggio di 5-7 chilometri, e che il tempo richiesto per questi spostamenti non dovrebbe superare, nelle intenzioni, i 15 minuti. La città di Ferrara risponde in pieno a questi requisiti, e la due ruote diventa estremamente competitiva rispetto a tutti gli altri mezzi di trasporto. In questo modo oltre il 30% dei ferraresi sposta regolarmente utilizzando la bici».

“Piccolo è bello”, dunque. Sono le dimensioni del centro urbano che fanno la differenza… i grandi conglomerati sarebbero svantaggiati?
«Non è detto. Anche alcune grandi città si presterebbero e si prestano, almeno nell’ambito del centro storico, all’uso della bicicletta. Città come Bologna, Genova e la stessa Milano hanno prodotto, attraverso politiche oculate, ottimi risultati in questo senso. La corretta gestione delle Zone a Traffico Limitato, per esempio, ha il duplice effetto di ridurre il traffico veicolare e di incentivare l’utilizzo della due ruote. A Ferrara siamo stati drastici, da questo punto di vista: il centro è chiuso ad ogni tipo di veicolo a motore. A Verona, invece, per fare un esempio contrario, dove l’accesso alla zona protetta  è consentito anche ai ciclomotori, si è invece maggiormente diffuso l’utilizzo di questo mezzo di trasporto rispetto alla bici».

Quali altri accorgimenti occorrerebbe fossero adottati per promuovere ancor meglio questa forma di “mobilità intelligente ed ecologica”? Le piste ciclabili, per esempio, potrebbero essere una valida soluzione anche per i grandi quartieri periferico-metropolitani?
«Le piste ciclabili, all’interno dei centri urbani, in realtà, costituiscono una sorta di “segregazione” degli utenti della due ruote. Piuttosto occorre che gli automobilisti comprendano di non essere gli unici padroni della strada. A Ferrara abbiamo imposto un limite di velocità a 30 Km orari. Questo ha determinato una sensibile riduzione degli incidenti fra i veicoli a quattro ruote, e anche del numero degli incidenti che vedevano coinvolti i ciclisti. Abbiamo poi potenziato le piste ciclabili in ambito periferico ed extraurbano, secondo uno schema radiale di collegamento che permette di raggiungere in tutta tranquillità i quartieri satelliti».

